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L’accordo raggiunto a Londra potrebbe segnare l’inizio della fine per la politica degli embarghi

Clinton: via le sanzioni alle imprese Ue
Affari liberi con Cuba, Iran e Libia
Fassino: «L’Italia ha sempre sostenuto che l’isolamento non serve»

Convocato in extremis, senza risultati

Giallo a Londra
per l’incontro
Arafat-Albright

ROMA. Per lapoliticadegliembarghi
potrebbe essere l’inizio della fine. A
Teheran già cantano vittoria, ed an-
che in molte salotti europei ieri si è
fatto festa. Gli americani rinunciano
(per ora solo in parte) alle sanzioni
previste da due leggi, la Helms-Bur-
ton e la D’Amato, che non solo puni-
vano i regimi in odore di terrorismo,
ma colpivanogli europei che si affac-
ciavano sui mercati di Gheddafi, di
KhatamieCastro.L’annuncioèstato
dato da Clinton al termine del sum-
mit londinese di ieri con Tony Blair e
ilcommissarioeuropeoSanter.

Il capo della Casa Bianca, presen-
tando il compromesso, ha ovvia-
mentemessol’accentosugli impegni
strappati agli europei: dovranno im-
pegnarsi (piùdiquantoabbianofatto
finora) nella lotta contro il terrori-
smo e la proliferazione delle armi di
distruzione di massa, per quanto ri-
guarda Tripoli e Teheran, e non do-
vranno sfruttare le offerte cubane
quando riguardano proprietà espro-
priate agli americani dopo la rivolu-
zione castrista. Ma, ed è questo il ri-
sultatostrappatodaglieuropei,cado-
no le sanzioni americane contro le
imprese del vecchio continente che
non aveva mai risparmiato aspre cri-
tichealledueleggifondatesulprinci-
piodell’extraterritorialità,cioèsupu-
nizioni inflitte a imprese non ameri-
cane e al di fuori del territorio degli
Stati Uniti. Secondo alcune fonti pe-
rò gli americani hanno per ora solo
alzato il limite (da 20 a 40 milioni di
dollari investiti inLibiaoIran)oltre il
qualescattanolesanzioni.

Il caso più clamoroso era stato
quellodellafranceseTotalcheharag-
giunto un mega accordo con gli ira-
nianiper losfruttamentodi immensi
giacimenti di gas naturale. L’intesa
scatenò le ire di Washington e Clin-
ton minacciòdiapplicareappunto le
sanzioni previste dalla legge D’Ama-
tochepuniscechi investe inIraneLi-
biaperpiùdi20milionididollari.Ma
Chirac scese prepotentemente in
campo per diferendere la Total e alla
fine non se ne fece nulla. Il conten-

zioso è così proseguito di pari passo
con l’insofferenza degli europei. È
chiaroche nella decisione di Clinton
di voltare pagina pesa anche il fatto
cheaTeheranè incorsounprofondo
mutamentopolitico. Ilneopresiden-
te Khatami ha offerto il dialogo al-
l’Occidenteesièfattointervistaread-
dirittura dalla Cnn. Troppopocotut-
taviaperfugareilsospettoamericano
sullecompiacenzeoffertedaTripolie
Teheran al terrorismo internaziona-
le, ma abbastanza per rinunciare alle
due leggi che più che disturbare i ter-
roristi infastidivano gli alleati euro-
pei, i russi e alcuni imprenditori asia-
tici.

«Sono lieto - hacommentatoClin-
ton dopo il summit londinese - che
abbiamo raggiunto un accordo su
una questione di vitale interesse per
la nostra sicurezza e il nostro bene. I
paesi delle Ue si sono impegnati a in-
crementare la cooperazione con
noi». Più cauto il commento di Blair
che ha posto l’accento sul fatto che i
tre leader hanno concordato di ri-
muovere tutti i contenziosi tra le due
sponde del’Atlantico. Stati Uniti ed
Europacercherennoinfattidirimuo-
vere le barriere commerciali in una
dozzina di settori compresi il com-
parto manufatturiero e l’agricoltura.
Di questo Clinton parlerà questo og-
gi a Ginevra all’assemblea del Wto,
l’Organizzazione mondiale del com-
mercio». Soddisfatto il commento
del commissario europeo Jacques
Santer secondo il quale il compro-
messoraggiuntoconClintonproteg-
gerà«leaziendeeuropee»dasanzioni
«illegaliecontroproducenti».Secon-
do Santer l’accordo rappresenta un
«potente messaggio» di cooperazio-
netraamericaniedeuropei.

L’accordolondinesehaovviamen-
te trovato una calorosa accoglienza
Teheran. Secondo una nota ufficiale
gli Stati Uniti «hanno finalmente ce-
duto alle pressionidell’UnioneEuro-
pea»eintalmodolastradaèspianata
«per unconsorzio internazionaleper
un investimento nel più vasto giaci-
mentodigasiraniano».

Tra gli Europei l’accordo viene sa-
lutatoconfavore.Perl’Italiahaparla-
to il ministro degli Esteri Dini che,
primo tra i Quindici, si è recato a Te-
heran per riaprire il dialogo con Kha-
tami.L’accordo-hadettoieri iltitola-
re della Farnesina - rappresenta
«un’apertura, un riconoscimento da
parte dell’amministrazione america-
na che quelle limitazioni devono es-
sere riviste e deve essere disapplicata
l’attuazione che ne è stata data fino-
ra».

Piero Fassino sottosegretario agli
Esteri ricorda che «l’Italia ha sempre
sostenuto che solo con il dialogo e
con l’influenza positiva che questo
esercita, si risolvono i problemi di un
paese sul piano dei diritti umani o
delle democrazia. Non si risolvono
certo isolandolo». Tra i gruppi italia-
ni che portrebbero trarre beneficio
dalla decisione londinese vi sono la
Telecomel’Eni.

Toni Fontana

ROMA. «Doccia fredda», «fumata
nera».Cambianolemetaforemanon
il senso politico: Yasser Arafat ècorso
ieri a Londra per un incontro, orga-
nizzato in fretta e furia, con la Segre-
tariadiStatoUsaMadeleineAlbright:
tante speranze, nessun risultato: lo
stallo del processo di pace israelo-pa-
lestinese permane. «Non posso dire
che è stata fatta breccia. Al contrario.
Stiamo lavorando molto duro per il
superamentodelledivergenze»,spie-
ga il portavoce del Dipartimento di
StatoJamesRubinal terminediun’o-
rae40minutidicolloquiotraArafate
Albright in una saletta dell’albergo
«Churchill». L’amara considerazio-
ne di Rubin viene da lì apoco confer-
mata da uno dei diretti interessati:
BenjaminNetanyahu.Diritornodal-
la trasferta americana, «Bibi» convo-
ca a tambur battente una conferenza
stampa a Gerusalemme per chiarire
che: «Abbiamo compiuto qualche
progresso ma nessun accordo è stato
raggiunto e per ora non c’è alcuna
svolta».Netanyahuaccennaad«idee
nuove» emerse nell’incontro ma su-
bito aggiunge: «Per noi è importante
unacosa:ilprincipioessenzialecheci
guida è quello della sicurezza. Israele
cioè potrà dare solo territori che non
comprometteranno la sua sicurez-
za». Il solito refrain destinato a tran-
quillizzare i «falchi» della destra ul-
tranazionalista.

Eppure la giornata era iniziata in
modo promettente. Quando l’altro
ieri sera gli americani avevano an-
nunciato a sorpresa un incontro Ara-
fat-AlbrightperieriaLondraerasubi-
to corsa voce che Netanyahu fosse fi-
nalmentepronto-comeinsisteilpre-
sidente americano Bill Clinton - a ce-
dere il 13% dei Territori occupati, in-
vece del 9% su cui era attestato il go-
verno israeliano. Le voci dicevano
che il «falco» Netanyahu si fosse ad-
dolcito nel corso di un incontro se-
greto a Washington conil mediatore
Usa per il Medio Oriente Dennis
Ross, chiedendo incambiodel fatidi-
co 13% un impegno di Arafat ad av-
viare negoziati sullo status finale del-

l’entità palestinese senza ulteriori ri-
vendicazioni territoriali. Voci rilan-
ciatedal«NewYorkPosto»,moltovi-
cino all’influente lobby ebraica ne-
wyorchese, e dal solitamente bene
informato «Washington Post», se-
condo cui Netanyahu sarebbe ora di-
spostoacederesubitoil9%eilrestan-
te4lungoilcorsodiunanno,collega-
toall’impegnopalestinesepergaran-
tire la sicurezza dello Stato ebraico.
«Spero che Madeleine Albright ci di-
ca qualcosa di buono», aveva dichia-
rato ieri mattina il leader palestinese
partendo speranzoso per Londra da
Oslo dove era intervenuto, a fianco
dell’ex premier israeliano Shimon
Peres, ad una riunione dell’Interna-
zionale Socialista. Nel suo applaudi-
tissimo intervento, Arafat si era chie-
sto e aveva chiesto ai suoi interlocu-
tori«finoaquandolapacesaràostag-
gio dell’arroganza politica di Neta-
nyahu». Ma nello stesso intervento,
Arafat aveva dato atto agli Stati Uniti
di essere impegnati «con onestà» nel
tentativo di sbloccare una situazione
che da un momento all’altro potreb-
befarsiesplosiva.

Poi la notizia dell’imprevisto fac-
cia-a-faccialondineseconMadeleine
Albright. C’erano dunque compren-
sibili aspettative quando alle 16 (ora
italiana)Arafatèentratonel lussuoso
e superpresidiato albergo Churchill
alcentrodiLondradoveloattendeva
la tenace ministra degli Esteri ameri-
cana. Sorrisi all’entrata, musi lunghi
all’uscita. Albright parla di conversa-
zioni«buone,costruttive»manebbia
totale sulla possibilità di una fumata
bianca:siconsulteràconilpresidente
Clintonpermettereapuntoleprossi-
me mosse. La delusione è dipinta sul
volto di Arafat: «Purtroppo - afferma
il presidente dell’Anp, a Downing
Street dal premier britannico Tony
Blairdopo il colloquioconlaSegreta-
ria di Stati Usa - Netanyahu non ha
offerto nulla di tangibile alla signora
Albright. Elementi nuovi non ce ne
sono».

Umberto De Giovannangeli

Il presidente della Commissione Europea Santer, il Primo ministro Blair e il presidente Clinton Applewhite/Ap

«Le è piaciuto il discorso del presidente Clinton?». Fidel Castro si
gira verso il giornalista che ha fatto la domanda, sorride e poi
risponde: «Sono svenuto...». E poi giù una grande risata. È stato
questo il brevissimo scambio di battute tra il presidente cubano e
un cronista, appena terminato il discorso del presidente Clinton,
ieri al Palazzo delle Nazioni Unite di Ginevra, dove si celebrano i
50 anni del Gatt. Castro si è presentato nella sala dove ha parlato
Clinton, vestito con un abito grigio, e lasciando per un giorno la
solita divisa militare. Il lìder maximo ha lasciato la sala sorrideno
tranquillo, e salutando le molte persone ed i delegati che sono
andati a stringergli la mano. Con grande fatica il presidente
cubano è riuscito a raggiungere l’uscita della sala, dove ha
brevemente risposto ai giornalisti. Anche Fidel Castro tuttavia ha
applaudito il discorso di Clinton, appena terminato. Come tutti i
presenti, il leader cubano si era alzato in piedi per salutare il
presidente Usa al suo ingresso nella sala.

Fidel Castro applaude
il presidente americano


